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Design, arte, 
architettura: 
torna a Milano 
la triennale ' 

• • Anche Croazia e Slove
nia saranno presenti alla di
ciottesima edizione della trien- ' 
naie di Milano, l'esposizione 
internazionale di design, archi
tettura e arte che, dopo un pe

riodo di inattività, torna que
st'anno con la sua formula tra
dizionale di esposizione ogni 
tre anni. Alla manifestazione, 
presentata ieri in una confe
renza stampa prendono parte 
16 nazioni, dagli Stati Uniti alla 
Norvegia, dalla Gran Bretagna 
al Portogallo. Tema della ras
segna, che si aprirà il 6 feb
braio e si chiuderà' il 3 maggio, 
e >La vita tra cose e natura: il 
progetto e la sfida ambienta
le». Tra le mostre, una rasse
gna dedicata al fotografo sviz
zero Georg Gcrster. 

«Romanzo e destini»: il libro di Siciliano In sostanza sostiene che l'editoria 
provoca polemiche risposte degli scrittori approfittò di quel fenomeno per trasformare 
appartenenti a quell'avanguardia se stesa da «contea artigianale» 
Ma che cosa contiene davvero quel saggio? a «impero industriale». Risultato: peggiorò 

NICOLA FANO 

BW Avvampa la polemica in
tomo al Gruppo '63: brutto se
gno. Segno che poco resta da 
dire, probabilmente, e che gli 
animi si riscaldano solo quan- • 
do si rivolgono al passato. Non 
sono nuovi • neanche : i toni 
(che oggi diremmo cossighia-
ni, in quanto tempestati di ma-
leparole e di aggettivi fuori po
sto) di questa che pare una re
plica finale di contrapposizio
ni fra avanguardisti e passatisti. 
II guaio e che di avanguardie >, 
non ce n'è più e non c'è più •• 

' passato: «immaginazione mor
ta immagina», si potrebbe 
commentare; se non fosse che 
questa pretestuosa colata di 
anziana bile sposta, ancora " 
una volta l'attenzione da ciò ~ 
che si produce oggi, verso ciò 
che si tentò di produrre una y 
trentina di anni fa. Chi ne fa le 
spese, insomma, sono proprio •;•• 
quei narratori che senza eia- ' 
mori e con molta perseveranza 
hanno tentato di ristabilire i 
termini del gusto della narra-
zione nel decennio appena 
passato e ancora oggi. -<-.-. ~i. 

Puntoi dC partenza degli \n-' • 
suiti che sono circolati su pa- . 
recchi giornali in questi giorni 
(ma altri ancora ne arriveran- •> 
no, statene certi) è un libro , • 
scritto da Enzo Siciliano intito
lato Romanzo e destini, pubbli
cato dalla casa editrice Theo- . 
ria e in libreria alla fine della " 
prossima settimana. È un libro '. 
che riunisce una serie di inter
venti del critico romano intor
no alla narrativa degli anni Ot- '-" 
tanta, già pubblicati in quoti
diani e riviste, ma a mo' di pre- " 
fazione, Siciliano ha scritto un ; 
breve saggio che vuole intro- !,' 
durre il lettore all'analisi di una 
situazione editoriale che quel
la narrativa degli anni Ottanta 
ha fortemente sognato. Sicilia
no, insomma, parte dal pre
supposto che spesso il merca
to, con le sue regole e le sue 
imposizioni, con i suoi silenzi e 
con i suoi suggerimenti, modi
fica - e non di poco - gli indi
rizzi estetici. E il mercato edito
riale con il quale hanno dovu- . 
to fare i conti i narratori del de
cennio appena concluso, era 
proprio quello che aveva co
nosciuto le tempeste di potere " 
seguite alla nascita, l'afferma
zione e la morte del Gruppo '•• 
'63. Ma - ecco il punto - nella ' 
sua prefazione Siciliano sostie

ne che fu la stessa editoria ita
liana a utilizzare il Gruppo '63 
(e non viceversa) per trasfor
mare se stessa da piccola con
tea artigianale a grande impe
ro industriale. Senza l'intenzio
ne di soffermarsi su giudizi di 
merito sui vari esponenti del 
Gruppo. - insomma. Siciliano 
sostiene che alcuni editori col
sero al volo l'ansia di trasfor- ; 
mazione per iniziare a trasfor
mare se stessi. In peggio. . 

E da questa trasformazione 
in «peggio», da questa onnipo- '. 
tenza del mercato nasce prin
cipalmente la difficoltà di una 
ripresa del gusto narrativo. Ri- ; 
presa lenta, faticosa - appunto 
- che Siciliano analizza titolo 
per titolo, autore" per autore 
(sia pure con qualche omis
sione o qualche promozione . 
discutibili, ma come potrebbe 
essere diversamente?), andan
do a ricercare proprio la para
bola di un continuo recupero 
della forma-romanzo, del pia
cere del racconto. Il libro, in
fatti, con estrema puntualità 
.segue fedelmente lo sviluppo 
.di una generazione di scrittori .Lì 
quali - fra incredibili incertez
ze e in mezzo a ostacoli di ogni 
genere - hanno compiuto una 
sorta di rivoluzione silenziosa 
(se di avanguardia o di retro
guardia non e ancora facile 
dirlo) verso la ricostruzione 
del discorso narrativo, verso la 
ricostruzione del ; concetto 
stesso di «storia da racconta
re». Un percorso compiuto a 
singhiozzi, evidentemente, e 
spesso con la lezione formale, 
lasciata da Gruppo '63. sem
pre costantemente nella pen
na. ;-.-. ^ : •_..-•.-. .- • -,-• • • • • 

Insomma, al di la di ogni 
giudizio possibile sul pensiero 
di Siciliano intomo al Gruppo 
'63, bisogna ammettere che in 
questi libro di tutto si parla 
tranne che - diffusamente e in 
termini qualitativi - del Grup
po '63 medesimo. Piuttosto, in 
questo libro si inscgue il filo 
rosso della rinascita del ro
manzo. Ori filo seguito sempre 
con passione - forse eccessi
va, si dirà - da Enzo Siciliano 
che di questa rinascita si è vo
luto fare pervicacemente pro
tagonista e patrocinatore. I ri
sultati di tale «rinascita», di tale 
decennale operazione sono 
sotto gli occhi di tutti: si discuta 
di questo, possibilmente. 

Sangujneti: «Eravamo 
innovaton che cnucayano 
le Liale del momento» - Edoardo Sanguinea e Enzo Siciliano 

MARCO FKRRARI 

• • GENOVA. Edoardo San
guinati non raccoglie il guari- : 
to di sfida preferendo, come 
d'abitudine, la sua proverbia
le pacatezza. Ma non si ritrae 
certo dal desiderio di stabili
re o ristabilire la verità sul 
Gruppo '63 essendone stato 
uno dei principali ispiratori. 
. Professor Sangulned, co

me al difende dalle accu-
' •e? -;-,: •••: 
Quali accuse? Forse quella 
esasperata dal tìtolo di un 
giornale di «teppisti del ro-
manzo»? Non ho mai aperto 
cassetti di altri; sarà compe
tenza delle autorità giudizia
rie, posto che ci sia interesse, : 
verificare chi forzava i casset
ti alla Feltrinelli. Per quanto 
mi riguarda, è la prima volta 
che sento parlare di storie di , 
questo genere. Non credo 

che Eco, Pagliarani o il pove
ro Porta passassero il tempo 
a frugare nei cassetti. 

È vero che all'epoca esiste
va «la cattiva abitudine di 
trasformare il dibattito Jet-

. terarlo in rissa tra schiera
menti»? 

Nemmeno per idea: non ci 
furono risse all'interno del 
Gruppo né nei confronti di 
estranei. Eravamo un colletti
vo che discuteva, questo si, e 
su certi argomenti qualcuno 
dissentiva liberamente. Del 
resto esistono gli atti pubblici 
che testimoniano le differen
ze di opinione tra me e Gu
glielmi, tra Barilli e Giuliani 
sui testi che andavamo ela
borando e sui principi della 
poetica. Ma erano discussio
ni molto diverse da quelle a 
cui ci ha tristemente abituato 

la televisione. ' '""'y. 
A tanti anni-di HiatmiT» 

. può dlscernere meriti e de
meriti del Gruppo'63? 

Il giudizio di uno che ne ha 
fatto parte è che il Gruppo 
avviò un rinnovamento radi- '» 
cale, come dimostra anche '*'• 
la reazione di Siciliano, sia ; 
sul piano del metodo critico '•'' 
che del dibattito letterario, '. 
sia sull'idea di poesia che 
sull'idea di romanzo. È stra
no che qualcuno, dopo tren- *:" 
t'anni,.se ne stupisca ancora. > 
Peggio per lui. Del resto può ; 
sempre consultare gli archivi. * 

Che considerazione aveva- ' 
te, come Gruppo '63, del • 
romanzo italiano? •,-.,;;.;., 

Un'idea alternativa nei con- ; 
fronti della narrativa italiana -
o meglio nei confronti del ; 

. narrare. È vero, avevamo una • 
pessima opinione di Bassani 

e Cassola, esempi tipici della ' 
maniera .. romanzesca . del ; 

momento, tanto da far conia-. ] 
re il famoso slogan «sono le ;'' 
Liale • del momento». Una "-'•• 
parte di noi aveva ammira- • 
zione per Gadda: ricordo Al- • 
basino, Guglielmi e Manga- :: 

nelli. Su Moravia avevamo V 
opinioni diverse anche se io, % 
nel 1962, avevo scritto una % 
monografia sullo scrittore ".; 
con posizioni di grande ri* '; 
guardo e grande rispetto. Ma 
esisteva unanimità di vedute ' 

• contro la narrazione di con- £.' 
sumo, contro i nipotini di $ 
Balzac che. nell'anno del Si- f: 
gnore • 1963, adoperavano g; 
codici inconcepibili. Erano i £ 
simboli viventi di una narrati- ;•'. 
va confezionata per gli edito-
ri, di libri confezionati per le ; 
vendite, di libri pronti per i W 
Premi letterari, di romanzi da v 

leggere sulla spiaggia, in
somma merce letterana o 

sottoletteraria che, purtrop
po, ancora oggi è trionfante. 

È vero che d furono criti
che anche a Italo Calvino? 

No perché Calvino, come Vit
torini, ebbe una conversione, 
pur partendo da posizioni di 
poetica legata al neoreali
smo del dopoguerra, e si 
schierò positivamente dalla 
parte dell'avanguardia. Pos
so confessare che Calvino mi 
chiese di pubblicare da Ei
naudi il mio «Capriccio italia
no», che del resto era uscito 
in parte su Menabò. Ma due
tre giorni prima avevo firma
to il contratto con Feltrinelli. .', 

A proposito di «Capriccio 
italiano» si sente di dlfen-

V derlo ancora oggi? ^o ,;v \ 
SI, lo difendo. Potrei rispon
dere che è un libro molto 
bello e questo mi sembra un 
eccellente argomento « 

Lo Webster's Collegiate Dictionary 
sostituisce le parole sessiste 

E in Usa nasce 
il vocabolari 
feiriniinista 
La discussione sulla non neutralità del linguaggio 
non si svolge solo nel nostro giornale, le parole «ses- ' 
siste» vengono contestate un po' ovunque. Negli Usa 
l'episodio più clamoroso: il «Webster's Collegiate 
Dictionary», lo Zingarelli americano, suggerisce la" 
modifica di alcuni termini. Altro che sindaco e sin
daca, i cambiamenti proposti sono ben più radicali. 
Polemiche fra i linguisti. T>.:.:.-••••?• >.-, . '* ' . , • Ì^'^'/T:"-:; 

:•':••'•••'•-"-•• DAL NOSTRO COSHISPONOENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

• • NEW YORK. Magari potes- ' 
sera cavarsela discettando so
lo di sindaco o sindaca, del ; 
presidente o della presidente, f 
dell'inviato odell'inviata. Per ? 
correggere la discriminazione '• 
sessuale nell'uso della lingua v 
gli Americani devono addiritu-
ra rinunciare al termine «Don
na», oltre che alla «Storia» e al- " 
l'«Umanita'». : 11 maschile di \ 
«Man», uomo, (plurale «Men»), *; 
perseguita infatti implacabil-
menle la donna, «Woman», o ! 

ancor di più' le donne, «Wo- >' 
men». Per liberarsene le donne f 
dovrebbero . strapparsi -• oltre ' 
meta' del vocabolo che desi
gna il loro genere. Lo stesso : 
per l'umanità', «Mankind», e, ;• 
sia pure in maniera appena un • 
tantino più' sottile e subdola, ' 
per la storia, «History», fastidio- ; 
samente composta col prono
me possessivo maschile «His». -J-. 

Niente da fare? Peggio per le 
donne? Niente affatto. Le fem- •; 
ministe della linguistica non si .• 
sono per niente date per vinte ? 
e hanno proposto i necessari '•" 
rimedi, che vengono ufficial
mente sanciti dall'ultima edi
zione (1990) del «Webster's ; 
Collegiate Dictionary» : della -. 
Random House, lo Zingarelli 
americano, 180.000 vocaboli. ;• 
Imbarazzante quel «Women»? •;. 
Niente paura, ad aggirare la • 
puzza di sessismo viene pron- ? 
tamente suggerita una «dizio- '; 
ne alternativa»: «Womyin», un f 
reperto di inglese antico, che ; 
non solo evita quel finale -
«men» ma ha il pregio, di jntro- ~ 
durre una sillaba-che fai rima-
con «Gyn», il suffisso femminile K 
di origine greca per eccellen
za, come in «Gynccologist». 

Un'appendice alla nuova 
edizione dei dizionario, dedi
cata all'«Evitare il linguaggio < 
sessista», ha anche altre prò- ;' 
poste tese ad accontentare 
l'orgoglio della femminilità'. ' 
che pero' hanno fatto sobbal- • 
zare sulla sedia i puristi dei les- \ 
sico. Anziché' «Mankind», per 
umanità' si propone «Human-
sUnd», che suona un po' meglio 
ma non risolve il problema di 
fondo, visto che entrambi i ter
mini derivano dal latino Ho
mo. Anziché' Il maschile «Wal
ter», usato non solo per «carne- : 
riere» ma anche per «camerie
ra» più' del femminile «wai-
tress», si propone un nuovo 
neutro «Waltron». Con la diffu
sione del sacerdozio femmini
le (e ora anche gay) nelle 
chiese americane viene propo
sto «Cleric», in luogo del ma
schilista «Clergy-man» per pre
te e un «artificial» anziché' 
«man-made». •• •• ••.•-... 

Ma l'idea più' clamorosa di 
tutte, che suscita addiritura 
l'impressione che l'intero sfor
zo linguistico sia una presa in 
giro, più' che un tentativo di 
aggiornare la lingua all'evolu
zione delle sensibilità' cultura

li, e' il neologismo «Herslory», 
anziché' «History». per indicare 
la nuova storigrafia femmini- -•;• 
sta. che studia il passato dal 
punto di vista delle donne an
ziché' da quello degli uomini 
(Con assoluta indifferenza al 
fatto che la radice greca del 
vocabolo storia ha a che fare 
con la conoscenza e il sapere 
e non con una questione di 
sesso). 

Ai linguisti ovviamente viene 
un riversamento di bile. Jac
ques Barzan, professor emen-
tus alla Columbia University ha 
un bel far osservare che «Man», 
dalla radice sanscrita «Manu», 
denota semplicemente «essere > 
umano», senza un particolare 
riferimento alla maschilità o "• 
femminilità'. Come «Homo» in • 
latino e «Anthropos» in greco 
O come «Ren» in cinese. . 

Gli autori del dizionario gli -
rispondono che la sua etimo- * 
logia e' correttissima, ma la 
questione e' la sfumatura e ' 
l'«accentuazlone» che un ter
mine viene ad assumere. «Ab
biamo fatto del nostro meglio 
per infondere un senso sociale 

, ne! linguaggio, alla stregua di 
quel che fanno i socio-lingui
sti», ha spiegato il curatore del
la nuova edizione del dizione- > 
rio, il professor Sol Steinmetz, 
assolutamente imperturbabile 
allo scandalo tra i puristi e alle 
accuse di ridicolo. 

Soddisfatte le lingue-femmi
niste? Niente affatto. A quanto 
ci riferisce la dottoressa Leo-

~ nore Hauck, che al dizionario 
' e' alkvsue eccessive-revisioni 
* lavora da 44 anni, la casa edi

trice continua a ricevere una 
,_ valanga^! lettere che protesta- > 
_ no contro le dissacrazioni UDO 
" «Womyn» e altre che invece '. 
" protestano contro il permane

re di un «sexual harassment» 
linguistico. Ce' stato chi ad 

" esempio ha avanzato obiezio
ni al termine «Seminai», che . 
viene usato in inglese per indi- _ 
care qualcosa di originale, che -

» e' destinato ad esercitare • 
;.; un'influenza. Sostengono che ' 
!•.' «Seminai», cosi' come «Semi

nar», seminario, sono vocaboli -
'•: maschilisti in quanto hanno la 
; stessa radice di «Semen», sper-
, ma. Le dirette tv sullo stupro 
'•: Kennedy l'hanno allontanato "* 

evidentemente dall'originano " 
• «seme» di pianta. » ' • • •» 

Ma c'è' un punto su cui an
che la signora Hauck, per la 

; quale le parole sono assoluta-
" mente l'una uguale all'altra, 

hanno lo stesso diritto di esi-
,-: stenza sul dizionario, belle o ~ 
' sporche che siano, arrossisce e 
'-• sorvola. «Beh, abbiamo anche 

ricevuto lettere di signore che 

* ci rimproverano di non aver in
cluso nel dizionario un equrva- * 

; lente femminile di pratiche 
sessyali particolarmente esoti
che » Non osiamo chiedere 
quali i ; •-

landra si affici ad ammirare i rerimoniali di morte 
• • LONDRA. La morte attrae: 
argomento della mostra che si 
è aperta qualche giorno fa al 
Victoria & Albert Museum, e la 
gente la la fila per entrare. E' il -
fascino di un tabù? Specie nei 
centri urbani oggi le cerimonie : 
mortuarie sono diventate prati
camente invisibili, a parte l'oc
casionale funerale che intrai-.' 
eia il traffico. La società mo
derna, con la sua rete di ospe
dali ed ospizi, dà alla morte un ' 
senso di distanziamento sem
pre più «privato» accompagna- ,< 
to dall'uso sempre più dilfuso ; 
di eufemismi: «Scomparsa», 
«decesso», eccetera eccetera. ' 
Mentre un tempo le ultime «cu
re» avvenivano nelle case, in 
famiglia, oggi sono le pompe 
funebri che s'incaricano dei fu
nerali con progressiva, imper- . 
sonale standardizzazione. La -
morte alia televisione è tra- ' 
smessa in abbondanza, ma e 
tutt'altra cosa. > v • • • '-• ••'. 

Gli organizzatori della mo- '• 
stra, intitolata The Art of Death 
(L'Arte della morte), si sono 
proposti precisamente di sot
tolineare come nel passato la 
gpntp pra abituata aTiconerec^-
re la morte come una espe
rienza umana universale da te
nere in mente-da vivere-nel" ' 
le sue vane tasi, inclusa quella 

della preparazione. Nel qua
dro di questa osservazione ge
nerale hanno tuttavia pensato 
di focalizzare l'attenzione su 
un particolare periodo ed una 
particolare cultura, vale a dire 
la Gran Bretagna dal 1500 al 
1800. Se la mostra suscita ec
cezionale interesse non è dun
que tanto per la sua portata 
(abbastanza limitata anche 
nello spazio fisico, tre stanze in 
tutto) ma per il tema decisa
mente insolito, forzatamente 
interessante, e - nessuno può 
metterlo in dubbio - di costan
te attualità. Può anche essere 
interessante notare che la mo
stra e stata aperta con un tocco 
di black humour che non gua
sta. Tutto era pronto per la sua 
inaugurazione nel gennaio di 
un anno fa. Ma scoppiò la 
guerra del Golfo. Ci furono ri
pensamenti, e poi la cancella
zione. Come dire che una mo
stra sulla morte alla vigilia di 
una guerra rischia di essere 
soffocata dalla censura. 

Anche se piccola ed angu
sta, per cui il raccoglimento di
venta piuttosto obbligatorio, la 
mostra contiene, un po' alla 
rinfusa, più di 250 pezzi: testa
menti, tabacchiere, guanti, ba
re, orologi, cucchiai, monu-

In mostra al Victoria & Albert Museum 
una curiosissima rassegna 
sui riti funebri nel XVI, XVII e XVIII 
secolo. Il fascino di tradizioni scomparse 

menti, dipinti, maschere, ecc. 
ecc.. tutti appartenenti al pe
riodo della post-Riforma e del
la rivoluzione scientifica ed in
dustriale. A giudicare dagli og
getti esposti, era solo il ceto so
ciale agiato, aristocratico, neo
imprenditoriale, che poteva ; 
permettersi di marcare le varie 
fasi concementi la morte con 
dei memento mori di lunga du
rata tramite l'uso (la spesa) di 
dipinti, gioielli, argenteria in ri
cordo dei defunti o della mor-' 
te, a scopo anche terapeutico 
e con un certo sfoggio di atte
stazione del proprio status. 
Nella sala dedicata alla fase 
preparatoria alla • morto por . 
esempio, i pezzi esposti si limi- • 
tano a rivelare come il tale so- • 
vrano o la famiglia di un certo 
•Sir» usavano rappresentazioni 

ALFIO BERNABEI 

di alberi genealogici e ritratti 
commemorativi come . me
mento mori. Non c'è traccia di 
come la maggioranza degli in
glesi senza possibilità di com
missionare opere da artisti si 
preparava ad affrontare - sul 
piano della rappresentazione ; 
nel contesto del domestico e 
quotidiano (il posto preso più 
tardi dalle fotografie dei propri 
defunti) - le stesse esperienze. 

1 teschi e le scritte sono la. 
linfa dei memento mori: sugli '. 
anelli, sui ventagli e perfino : 
sulle posate. Ci sono dei «cuc-, 
chiai da lutto» datati intorno al 
1670 provenienti dalla zona vi
cino a York, ai confini con la 
Scozia, sui quali da una parte 
si legge l'ossimora contempla
tiva «Live to die» (Vivere per 
morire) e dall'altra «Die to live» 

(Morire per vivere) Venivano 
regalati agli invitati al funerale 
Allo stesso modo in cui il cuc
chiaio, normalmente associa
to al nutrimento ed ai piaceri 
della tavola, una volta decora
to col teschio, doveva servire a 
ricordare al commensale la 
propria mortalità, una tabac
chiera in forma di bara veniva 
donata ai fumatori per tenerli 
in contatto col pensiero della 
loro fine. Guanti per cavalcare 
provvisti di gemelli pure deco
rati col teschio venivano rega
lati allo stesso scopo 

Al centro di una stanza ci so
no due bare del tardo XVI se
colo, forco gli unici pozzi della 
mostra In grado di espnmere il 
carattere veramente universale 
della morte non essendo, que
sti, appartenuti a nessuno in 

Il monumonto funebre a William Shakespeare. 

particolare. Hanno v sagoma 
cruciforme, spaziosa al livello 
delle spalle del cadavere e •. 
snella nella lunghezza quasi a 
punta che supera i due metri, -r 
Alle pareti delle sale diverse 
stampe illustrano i funerali dei < 
nobili o ricchi intomo a) 1730 ' 
con accenni ad usanze scom- ; ; 
parse, per esempio quella del
la processione notturna verso • 
il cimitero, illuminata da torce 
portate a mano. Altre stampe 
sottolineano gli aspetti «socia
li» dei funerali, vale a dire l'o- • 
spitalità ed i rinfreschi. Uno dei " 
pezzi è costituito dall'Incarto : 
di un biscotto consumato-dò- • 
pò un funerale del 1828 ed ap
prendiamo che nel XVII seco- . ' 
lo. nella contea dell'Hereford- : 
shire c'era l'usanza del «sinea-
ter», un uomo che dietro paga- '; 
mento sedeva accanto al ca
davere i e . mangiava .. una ; 

pagnotta di pane e beveva un • 
boccale di birra per significare, i; 
come dice la parola, l'ingestio- •' 
ne dei peccati del deceduto. •: 

Qualche opera satirica allie- : 

ta la mostra. Per esempio lo . 
schizzo intitolato «Preparazio
ne por l'aldilà» eseguito da cor- -
to Matthew Darly nel 1777. Ri
trae una signora che si rimira 
allo specchio. Porta una gifian- '. 
tesca parrucca sulla cui super

ficie, spianata come un viale, 
avanza un carro funebre trai
nato da sei cavalli. Lo schizzo 
satireggia l'eccessiva attenzio-
ne che i- partecipanti ai riti ? 
mortuari dedicavano ai costu
mi da indossare per l'occasio- > 
ne. •_ ••-.- — —•;-.•••; 

.AI centro di uria stanza ci so- ' 
no esempi di statue d'avorio ri- . 
producenti le sembianze di ' 
una coppia, simili a quelle che -
si vedono spesso dentro le cai- ì 
tedrali inglesi ed in un angolo -
c'è la riproduzione del monu- ' 
mento funerario dedicato a '•• 
Shakespeare il cui originale si ' 
trova dentro l'Abbazia di West- i 
minster. Questo fa venire in. 
mente la scena deWAmleio in 
cui il becchino canticchia la ] 
sua canzone mentre il principe '• 
osserva il teschio del giullare : 

Yorick che lo aveva portato in ' 
spalla da bambino «migliaia di 
volte-. Forse una stanza dedi
cata al trattamento del sogget
to nella poesia e nella lettera- • 
tura inglesi dell'epoca sarebbe • 
stata appropriata, ma ci si deve ' 
accontentare di un solo com- • 
mento scritto da - Jonathan ; 
Swift nel 1667: «È impossibile Ì 
che uno cosa cosi naturale e ' 
così universale come la morte ! 
sia stata disegnata dalla Prowi- ; 
denza come un male per l'u- ; 
manitA». --•••-•.••>.• s..,..'i :•-• , -


